NE CULTURALE DI PRIMO ORDINE 


Ca grande pittura veneta 
nell’Accademia di Vienna 


La ricca quadreria, che fra le molte opere belle ne contiene alcune bellissime di artisti della nostra 


regione, è allogata al secondo piano di un. palazzo nella Schillerplatz, a pochi passi dal Ring dell'Opera 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 
Vienna, agosto 
Mentre quest’ultimo qua- 


rantennio fu per VAustria un 
continuo succedersi di guai e 
di rovesci, non sembra invece 
aver subito alcun mutamento) 


it carattere dei suoi abitanti,| 
rimasto fedele a se stesso co-, 
me mei tempi migliori. | 


1 Fu proprio il temperamento! 
‘tollerante ed accogliente del 
viennese a salvare la situa- 
zione del Paese che stava sci- 
volando verso il baratro, Es 
Iso riuscì a liberarsi dai Russi| 
‘con una tenace e paziente 0D- 
posizione illuminata dalla sa- 
gacia diplomatica, tanto da ot- 
tenere oggi la riduzione a me- 
tà dei suoi onerosi debiti dil 
petrolio verso di essi; potè da-| 
re stabilità alla moneta, seppe| 
\ accaparrarsi con dignità la sti-| 
ma e la simpatia dei popoli 
più influenti. E, pur debole @ 
depauperato non conobbe e- 
sitazioni ad aprire, in un MO-| 
mento critico, la porta al «fi- 
gliol prodigo » che lo aveva un 
tempo disertato e combattuto) 
nelle votazioni, stendendo con 
carità e coraggio la mano al- 
l’infelice ungherese imploran- 
te soccorso verso l'antico asilo. 
| Indubbiamente una gran for- 
za, VAustria, la trovò sempre 
nella sua radicata fede reli- 
giosa, che valse ad infondere) 
nell'istruzione del suo popolo| 
quella seconda educazione, più 
preziosa della prima nel dare 
un senso di maggior umanità 
ed equilibrio contro ogni ec- 
cesso. 


Vivace ripresa | 


L’odio di Hitler per questa| 
Nazione scaturì proprio dalla) 
repulsione dei viennesi contro 
le teorie che inizialmente egli 
aveva tentato di inculcare pri- 
ma di rivolgersi verso la Ger- 
mania, E se non fosse stato| 
per un istintivo senso di resi- 
piscenza sorto agli ultimi i- 
stanti nell'animo di un ufficia- 
le delle SS, a cui era perve- 
nuto l'ordine terribilmente ven- 
| dicativo del Fuehrer, la storica] 
cattedrale di S. Stefano sareb-| 
be saltata in aria a, momento] 
dell'abbandono della città. | 

Il ruolo ‘di questo Paese nel- 
la storia è ora ritornato quel- 
lo che già fu nella romanità, 
la «grande morente» si è ri- 
presa e continua tenacemente] 
la sua missione di baluardo a- 
vanzato contro le barbare in- 
vasioni Lo fu nel ’500, lo fu 
nuovamente nei 1683, lo è an- 
cora oggi mentré ai suoi con-| 
fini urge la lotta di tanti infe-| 
lici per la civiltà. 
Ma l'austriaco possiede an-| 
che un altro sfogo dell’animo,)| 
che lo aiuta ad evadere dalte| 
tristezze contingenti: quello) 
dell’arte. L’arte in tutte le sue 
manifestazioni, dalla lettera- 
ria alla musicale, alla figu-| 
rativa. | 

E notevole è la passione di 
questo popolo per il collezioni. 
smo. di grande classe; anche| 
Se purtroppo, dopo quest’ulti- 
ma guerra, la Galleria Harrach 
si è impoverita, quella Czernin 
di molto ridotta e trasferita 
a Salisburgo, mentre il princi-| 
pe Liechtenstein è emigrato a, 
Vaduz perdendo numerosi ca-| 
polavori (di cui mnerò alcuni| 
per buona sorte giunti in I-| 
talia) | 

La Galleria dell’arcivescova- 
do è invece tuttora interamen- 
te visibile. 

Le pubbliche Pinacoteche s0-| 
no rimaste pressocchè intatte. 
Le raccolte del Belvedere, i di- 
segni preziosissimi dell’Alber-| 
tina (arricchiti anche quest'an-| 
no da un nuovo Rembrundt),| 
il Kuncthistorisches Museum, 
l'Accademia di Belle Arti, co- 
stituiscono sempre un’attrazio- 
ne culturale di primo ordine] 
nella capitale austriaca. 

E’ di quest’ultima Pinacote-| 
ca che qui accenniamo parti. | 
colarmente, tanto più che fra) 
le sue opere rimesse in piena 
efficienza, vi spiccano dei capo- 
lavorì specialmente cari agli 
italiani. 


Hifler bocciato 


La ricca quadreria è alli-| 
neata al secondo piano del pa- 
lazzo dell’Accademia di Belle| 
Arti nella Schillerplatz, a po- 
chi passi dal Ring dell’Opera. 
L'edificio contiene anche la bi- 


blioteca dell’Accademia cura-| 
ta dal solerte prof. dr. Frei-| 
berg, comprendente 37.000 vo- 
\lumi, 27.000 disegni (fra cui un 
bel disegno di Gian Antonio 
|Guardi e una piazza del duo- 
|mo di Milano di Rudolf Alt) 
le 25000 incisioni. 


Incidentalmente ricorderemo| 


| cessibile 


di 


anche che all'ammissione del-| 
la Scuola di questa accademia | 
venne malauguratamente boc-| 
ciato Adolfo Hitler. Nè egli 
cessò peraltro di occuparsi di| 
pittura; e tanta era la sua 
predilezione per il vedutista 
Rudolf Alt (il cui influsso è 
evidente nelle sue dilettante- 
sche produzioni) che, giunto al| 
potere, tenne due persone ap-| 
positamente incaricate di fare 


l’incetta degli acquarelli del 
vedutista viennese. 
Anticamente l’Accademia 


non trovavasi in questo edifi- 
cio L'attuale collocazione da- 
ta dal 1877, quando il palazzo 
fu fatto costruire dall’impera- 
tore Francesco Giuseppe. -Le 
origini dell’Accademia risalgo- 
no alla fine de) Seicento al- 
lorchè il pittore trentino Pie- 
tro Strudel di Clès venne a 
Vienna ner tenervi scuola 
la propria abitazione (ora Stru- 
delhofgasse) 

Nel 1692 l’imperatore Leopol- 


nel- 


do I.. di cui lo Strudei era 
diventato «kaiserlicher Kam- 
mermaler diede l’incarico ul 


pittore trentino di fondare la 


Accademia di Belle Arti, E qui 
accorsero il Troger, gli Un- 
terberger della vai di Fiemme 


e forse anche il padre dei ce- 
lebri Guardi della Val di Sole 
L'Accademia verso la fine 
del Settecento. grazie @ e 
ditto dell’imperatore Giuseppe 
II., venne allogata nelle -ici- 
nanze del duomo (ex convento 
dei gesuiti nell’Annagasse) La 
quadreria risale invece al 1821 
allorchè conte Lamberg 
Sprizenstein fece dono della 
sua raccolta 


Durante la querra 


un 


i) 
“ 


Attorno al cospicuo nucleo i- 
niziale, attraverso successivi do- 
ni ed acquisti (una delle ulti- 
me compere è La fine della 
peste» di G.M. Crespi), la Pi- 
nacoteca assunse l'aspetto at- 
tuale. Ad essa si aggiunge poi 
un’altra serie di dipinti collo- 
cati in una specie di galleria 
secondaria, neì depositorii, ac- 
previa segnalazione, 
agli studiosi Di più col prossi- 
mo anno verrà esposta anche 
la collezione degli olandesi do- 


nata dal Wurbach. 
Purtroppo la raccolta subì 
dei forti danneggiamenti. Du- 


rante l’ultima guerra avvenne 
non solo l’incendio di una par- 
te dei locali (ora perfettamen- 
te ripristinati) andarono 


ma 


distrutti 305 quadri in marte 
bruciati, in parte scomparsi 
durante i trasferimenti. men- 
tre altri necessitarono d’im- 
pellenti restauri. 

Ora tutto è rimesso in ordi- 
ne soprattutto gra alla fa- 


tica dell’attuale direttrice dr 
Poch-Kalous; e il isitatore 
può comodamente . sostare iîn- 
nanzi alle 230 onere esposte 
in ottime condizioni di luce e 


vi 


All’ingresso della Galleria, 
trovasi a sinistra una sala ap- 
positamente riservata al cele- 
bre trittico del « Giudizio Uni- 
versale » di Gerolamo Bosch. 


A destra inizia il primo brac- 
cio della Pinacoteca con alcu- 
ni toscani del quattrocento, e 


tosto ci si presenta in 


21 un 


palpitante dipinto di Tiziano 
dell'ultimo periodo raffiguran 
te Tarquinio e Lucrezia Quin 
di si succedono n ( G 

nach, dei fiammingi egli ( 


landesi, una «Circoncisione di 


FRANCESCO GUARDI: «Piazza S, Marco» (Vienna - Accademia delle Belle Arti) 


\gli italiani; un Magnasco signi- 


squisite vedute veneziane del 
Guardi di notevoli dimensioni, 
Sotto le quali l’esame radio- 
grafico ha rivelato’ delle sce- 
ne sacre che il Guardi ricoprì 
per utilizzare le tele. 

Seguono alcuni pittori del 
barocco austriaco, fra cui Ve- 
legante e sugoso Kremser 
Schmidt. In quattro sale suc- 
icessive sono allineati altri fiam- 
minghi, alcuni bamboccianti 
fra cui van Laer e il Cerquozzi 
e delle nature morte del Me- 
lanconico, del Recco (altre tre 
di esso sono andate distrutte), 
del Weenix, del Fyt; per ter- 
minare con un dipinto di mo- 
nelli de] Murillo. 

Ne? ritorno imbocchiamo .il 
secondo braccio ed ecco altri 
quattro quadri del Guardi: due 
di vedute veneziane e due di 
carattere sacro ascritte ai due 
fratelli Guardi Gianantonio e 
Francesco. 

Di intensa tragicità è poi il 
dipinto del Crespi bolognese di 
recente acquistato. Nè dobbia- 
mo dimenticare il Monsù Desi- 
derio e i Pannini. 

Seguono i Tenier, i van O- 
stade, gli Asselin; ancora alcu- 
ni italiani, ed infine van Dyck, 
Jordaens; per terminare con 
Baldung Grien (nella sua poe- 
tica fuga in Egitto), ed i te- 
deschi quattrocentisti. 

Siamo all’uscita e la vasta 
raccolta di acqueforti e di di- 
segni nella sottostante Biblio- 
teca offre ancora con saltuarie 
esposizioni notevole materiale 


Cristo» di Rubens.e :uoi nu-,ficativo nella sua veemente fre- 
merosi bozzetti. schezza, una testa di S, Filippo 
Dono vari dipinti della Scuo-|Neri attribuita al Cavedone 
la di Haarlem e di Amsterdam|ma più probabilmente invece 
(fra cui un ritratto nuliebre|di Sebastiano Conca. un boz- 
di Rembrandt ed un possente|zetto del Tiepolo (soffitt del 
autoritratto del Fabritius) ec-|palazzo Archinto di Milano, 
coci nuovamente di fronte a-|\mentre un altro in cattivo sta- 
lto trovasi nei depositi) sei 


di grande interesse per lo stu- 


R. Bassi - Rathgeb 
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dioso. 


